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JI Sua Eccellenza 

VOn. Comm. Pietro Lacava 

Ministro Segretario di Stato per le Finanze 

ROMA 

Eccellenza ! 

Quattro mesi or sono mi arrogat^o U onore di 
sottomettere alUt;. V. le mie modeste idee circa 
la crisi che travaglia la nostra Agricoltura. Al- 
lora si era ancora in grado di attenuare gli 
effetti della crisi mnaria ; adesso non ci resta 
che a sopportarne con forte animo il massimo 
urto e proooedere a che il fenomeno non si 
riproduca per V aovenire. 

Animato da questo desiderio — e per rendere 
ancora un seroizio al mio paese — tolgo ai miei 
figli un boccone per stampare queste poche e 
affrettate righe, ed. esporre le mie modeste idee 
intorno al graoe problema economico che ci so- 
vrasta. 

Io penso che queste idee siano degne di pon- 
derazione; ma non mi lusinga la speranza che 
possano trionfare sotto il fragile usbergo del 
mio povero nome. Laonde le' consacro al pre- 
claro intelletto dell' E. V. perchè degni rilevarle 
se ne sia il caso. 

Con osservanza mi proffero di Vostra Eccel- 
lenza Onorevolissima 

deootissimo 

Giuseppe Vergone 

Gradini S. Nicardo 21 —Lì 29 settembre 1908. 
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I. 



La crisi. 

Da oltre sei mesi, nel Parlamento e fuori, si 
discute della crisi vinicola. Il R. Governo ha fatto 
delle concessioni per attenuarne l' intensità , ed 
ha pure nominata una Commissione tecnica per 
eliminarla definitivamente. 

Alcune Camere di Commercio hanno formulato 
dei voti più o meno platonici , più o meno ra- 
zionali e pratici, per additare qualche provvedi- 
mento legislativo; diversi sodalizìi agrarii si sono 
costituiti in Comitati di salute regionali per as- 
sistere deputati e senatori, onde si rendano di- 
ligenti presso il Governo e nei rispettivi consessi 
parlamentari. 

La stampa ha aperte le sue colonne ai com- 
petenti nel fine che dall' opione pubblica possa 
scaturire un parere efficace e mettere il Govèrno 
in una via praticabile verso la soluzione. E molti 
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sono stati grinteiiocutori competenti o meno, pro- 
duttori o industriali, commercianti o consumatori: 
tutta una folla di retori officiali od officiosi, in- 
teressati o spontanei ; ma sembra che tutti si 
addentrino sempre più in un laberinto, da donde 
difficilmente usciranno a riveder le stelle. 

Io che questa crisi previdi sino dal 1891; che 
nel 1905 mi accorsi che stava per assumere ca- 
rattere di stabilità; che non mancai altra volta 
dì richiamare V attenzione del Governo e della 
stampa su di essa, avrei voluto non intervenire 
quefeta volta, e ho taciuto finora. Ma la quistione 
è ti'oppo grave, V ammalata da curarsi rappre- 
senta la più cospicua fonte di ricchezza nazionale, 
e carità di patria m'impone di dire la mia modesta 
idea. Lo so che baierò alla luna anche questa 
volta, ma avrò assolto a un obbligo di coscienza 
e andrò immune da rimorsi: questo conforto non 
è poca cosa. 

Lo so che i medici non mancano, li ho accen- 
nati dianzi e vedo che ce ne sono ad esuberanza; 
bisogna semplicemente augurarsi che imbrocchino 
la diagnosi , cosa della quale io dispero ; sono 
anzi quasi certo che — pur diagnosticando e pro- 
nosticando bene — i metodi di cura saranno de- 
ficienti alla guarigione per difetto di mezzi e di 
coraggio: di coraggio sopra tutto. 

Immagino che si procederà alla trasfusione del 
sangue dai contribuenti ai produttori e mercanti 
di vino. All'ammalata si faranno delle iniezioni 
sotto forma di ulteriori abbuoni sulla tassa di 
distillazione, o delle facilitazioni del credito e dei 
magazzini per riportare i vini e i distillati, o la 
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riduzione delle tariffe di trasporto con aumento 
di celerità dei medesimi , ecc. ecc. Tutte cose 
queste accennate dall'opione... non pubblica per 
mezzo della stampa, e che serviranno a prolun- 
gare le sofferenze e i giorni dell'inferma senza 
speranza di guarigione; ma che non per tanto, 
costeranno allo Stato parecchi milioni. 

Vorrei essere cattivo profeta; dico a me stesso: 
crepi l'astrologo; ma i segni di tanto tecnicismo 
in ebolizione m' inducono a temere che non mi 
sbagli. 

II. 

Le origini della crise. 

Non m'indugerò ad esaminare e criticare tutte 
le panzane che in questi sei mesi si sono smal- 
tite — persino quella di pretendere che il Govèrno 
statuisca 1' estirpazione della vite sino al punto 
di limitare la produzione al giusto fabbisogno 
del consumo. Esaminerò invece la quistione in 
tutti i suoi particolari prima di venire a delle 
conclusioni che ho la pretesa di ritenere serie, 
e che non dubito saranno qualificate come utopie. 
Ciò per venir dimostrando come — passato come 
Dio vorrà l'attuale momento critico — si possa 
efficacemente eliminare il fenomeno senza nulla 
distruggere, anzi conservando e utilizzando tutto. 

L' origine della crisi ha cause bastantemente 
complesse e remote. Io giudico utile — per amor 
di persuasione — riassumerne le fasi più salienti 
giovando qu^o ad illuminarci sul da farsi. 
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Il vino rappresentò sempre in Italia, come in 
Spagna, come in Portogallo e in tutti i paesi latini, 
la parte più cospicua della ricchezza agricola. 
Questa ricchezza venne meno per la prima volta 
verso la metà del decorso secolo, a cagione di 
quella brutta malattia della vite che gli scienziati 
chiamarono oidio^ e la nostra industria agricola 
ne restava mortalmente colpita. Fortunatamente 
però si trovava in Italia un manipolo d'industriali 
forti e coraggiosi venuti dalla Svizzera per impian- 
tarvi delle filande, e questi impiegarono un di- 
screto contingente di mano d'opera rurale. Questi 
benemeriti, che rispondono ai nomi di Giulio A- 
selmeyer , Vonwiller , Schlaepfer Wenner ecc. 
suggerirono la coltivazione del cotone e della rob- 
bia , la quale riuscì oltremodo remunerativa, 
tanto da non far molto rimpiangere la perdita 
dei grappoli se non per quanto si riferiva ai 
conforti dello stomaco; il maggior danno quindi 
lo risentivano i consumatori, condannati a bere 
acqua per non bere vino cattivo e carissimo. 
Però non in tutte le plaghe si poteva piantar 
cotone ; nelle regioni montane e insulari né il 
cotone né la robbia potevano attecchire; accadde 
che la popolazione valida di tali regioni, trasmi- 
grò nei grandi centri, facendo quivi ripercuotere 
gli effetti della crisi. I più vecchi rimasero ai 
casolari natii e non abbandonavano la vite am- 
malata , anzi la curavano con amore abbenchè 
senza frutto ; ed é a questi veterani del lavoro 
che si deve il ritorno del prezioso liquore di 
Noè, furono essi che — sudando e lavorando in- 
darno per tanti anni — scoprirono la solforazione 
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come antitodo efficace contro F invisibile paras- 
sita. 

E fu fortuna; poiché, con l'apertura deiristmo 
di Suez, la coltura del cotone veniva meno. Il 
passaggio di Suez apportava una vera rivoluzione 
nei trafìPci: la mitezza delle spese di trasporto — 
e la brevità dei viaggi — inondarono V Europa 
dei prodotti indiani , quali il cotone , il riso, i 
grani e gli olii di semi. Così rimasero colpite 
rindustria granaria e quella olearia. Il progresso 
della scienza fece il resto. La Chimica , con le 
sue aneline, dava lo sgambetto alla robbia e a 
tutti i color iferi vegetali. 

Ed eccoci in piena crisi agraria, la quale par- 
torì quella famosa quanto annosa inchiesta Fi- 
nali, che, dopo tanto tempo e fatica, non riuscì 
a cavare un ragno dal buco ! Ricordo che mi 
procurai quella mastodontica relazione, ma con- 
fesso che non ebbi là forza di andare oltre le 
prime pagine; né credo che alcuno dei 508 sia 
stato più forte di me : penso anzi che nessuno 
abbia trovato il coraggio per aprirla , e temo 
che lo stesso accada alla Commissione del vino. 
La relazione Melodia— quando Dio vorrà — an- 
drà a raggiungere quella Finali nei polverosi 
annali parlamentari. 

Nelle strettezze della crisi agraria i soli vi- 
ticultori — come a premio della loro lunga per- 
severanza — erano i meno disagiati; essi trae- 
vano dalla vite il frutto dei proprii sudori ed 
erano invidiati dai loro colleghi meno fortu- 
nati; qualcuno di questi si provò a piantare 
qualche sarmento nei campi e presto venne da 
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altri imitato. Lo stesso Bernardino Grimaldi — a 
proposito dei lamenti agrarii portati alla Ca- 
mera — proclamava, dal suo stallo di ministro, 
il fallimento della nostra Agricoltura , a meno 
che di tutta la superfìcie della Penisola non si 
facesse un solo grande vigneto. Il consiglio fu 
accolto con entusiasmo poiché , in quel tempo, 
la Francia aveva estirpati tutti i suoi vigneti per 
rinvasione fìlosserica, essa importava dall'estero 
il vino che le bisognava per alimentare il com- 
mercio delle sue accreditate marche; trovò che il 
nostro vino meglio si confaceva alle sue confezioni 
e lo preferiva a un prezzo maggiore degli altri, 
sino a 5 fcs. per ettolitro. Per questo l'oro af- 
fluiva copioso nel nostro paese e la piantagione 
della vite veniva aumentando. Parte del famoso 
Tavoliere ebbe in breve a verdeggiare di panipini 
con detrimento della coltura granaria ed arborea. 
Dopo avere invaso i campi la vite si arrampicò 
su pei monti abbattendo selve e foreste, cagio- 
nando il disboscamento che adesso si deplora. 

A tanta frenesia pose argine il panico che in- 
cutevano i nuovi malanni che colpivano la vite per 
le mutate condizioni della terra già vecchia e 
stanca. Fu tutta una serie di mali crittogamici 
che la scienza ebbe, volta a volta, a combattere 
fortunatamente sempre con successo. Le cattedre 
ambulanti, istituite dal R. Governo, resero dei se- 
gnalati servigi alla nostra viticoltura. 

Nel 1884 il nostro prodotto raggiungeva ap- 
pena gh ett. 21,674,767, in media: pochetto 
davvero per una popolazione di 28 a 29 milioni 
nata all'ombra dei pampini; ma con la parsimonia 
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inculcata dalla scarsa agiatezza ecoiioiiiica, e con 
la buona volontà dei manipolatori onesti e intel- 
ligenti , jcì si dissetava e si iniziava la esporta- 
zione. 

Crescendo anno per aimo la nostra produzione, 
nel 1886, raggiungeva la cifra di Ett. 36,500,777, 
e con tutto ciò riusciva ancora insufficiente ai 
nostri bisogni. L'aumento dell'esportazione, e un 
pò di miglioramento nella pubblica economia, 
avrebbero assorbito maggior quantitativo , ma 
supplivano le norme scientifiche dettate dalla 
Scuola di Conegliano per la correzione dei vini 
deficienti. La chimica, coU'analìsi della composi- 
zione del vino, dava le norme per fabbricare il 
Vermouth a base di acqua. Di ciò seppero profit- 
tare gl'industriali dei centri di produzione a con- 
sumo diretto, come la Vallellina, il Piemonte e 
la Toscana. Quest'ultima specialmente seppe rin- 
novare il miracolo biblico dei pani e dei pesci, 
moltiplicando i suoi Chianti e i suoi Rufina al- 
l'infinito. 

Dal canto loro i vinai dei grandi centri di con- 
sumo — meno tecnici e meno scrupolosi, ma più 
avidi di guadagno — mettevano a profitto le uve 
secche di Grecia e i fichi idem di Calabria, con 
l'acido tartarico, l'anelina, la polvere di marmo 
e i ferri vecchi , e propinarono al prossimo 
quelle orribili miscele tanto giustamente temute 
dai medici. Taluni di questi vinai pervennero a 
crearsi una fortuna. Ciò non recherà meraviglia 
quando si rifletta che negli anni fortunati il vino 
naturale costava da cent. 50 a 60 il litro, oltre 
le spese di trasporto in città, e che il vino ar- 
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tiliciale si luaiùpola in caiitiua; guadagiiaiido per 
sino quei 12 cent, circa di dazio. 

Le cose vinicole filarono p ospere sino ^1 1889, 
epoca in cui si sarebbe dovuto rinnovare il trat- 
tato di scambio con la Francia , i cui vigneti 
erano venuti ricostituendosi e cominciavano a 
dare il loro frutto. I francesi presentivano per 
essi Pimminenza di dover proteggere fra qualche 
anno i proprii vini ; il ministro Meline era già 
intento allo studio delle sue due famose Tariffe: 
la minima e la massima , ed aveva interesse a 
che il trattato con noi si prorogasse di un paio 
d'anni nel fine di aspettare la scadenza di quelli 
con la Spagna e la Germania, per quindi strin- 
gere i freni con tutti. Però a Roma si capì il 
latino e si pose il dilemma: rinnovazione o de- 
nunzia. 

Messi alle strette i nostri confratelli fecero 
buon viso a cattivo giuoco , e si dichiararono 
pronti a trattare. I nostri delegati , fra i quali 
erano i due valenti negoziatori Ellena e Stringher, 
si recarono a Parigi, dov^'dopo lunghe e la- 
boriose, discussioni si pervenne a queirintesa che 
TAssemblea di palazzo Borbone respinse sdegno- 
samente. Allora il nostro Governo , per via di- 
plomatica , fece sapere che — con suo sommo 
rincrescimejito — avrebbe prese risoluzioni estre- 
me qualora il Governo amico non fosse riuscito 
a moderare le pretése della corrente agraria. 

Meline ci teneva a figurare da amico e volle 
riprendere le trattative. Onesta volta, furono i 
francesi a venire a Roma animati — dicevano 
essi -— da sentimenti conciliativi, e con la spe- 
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raiizci d*iiitendersi luercè reciproca buona volontà. 
Da parte nostra infatti si fu oltremodo arrende- 
voli per le pressioni degli agricoli e molto si 
concesse, mentre da parte francese poco o nulla 
si cede. Tuttavia si pervenne a un compro- 
messo che la nostra Camera approvava, ma che 
il Senato francese ci rimandava in brani. 

Il fine dei francesi era ormai palese: essi vo- 
levano menare il cane per V aia sino alla sca- 
denza del termine utile , e ottenere la proroga 
per tacito assentimento. 

Ma, quel grande misconosciuto che fu France- 
sco Crispi, geloso della dignità del proprio paese 
mise in mora la nostra Consorella e denunziò il 
trattato. Allora si creò l'ostruzionismo ai vini ita- 
liani, non ,solo con la tariT^a massima ma anche 
protestando le partite che ivi giungevano, sotto 
varii pretesti. 

Tutte le ire dei viticultori, rafforzati dagli ululati 
dell' opposizione parlamentare, si concentrarono 
contro il capo del Governo; la Stampa francese — 
per coonestare la politica dei suoi — non rispar- 
miò al grande Statista le più atroci ingiurie per 
lo spazio di alcuni anni. Questa è storia di ieri 
e non ha bisogno di documentazione; i detrattori 
del grande Siciliano lo sanno, ma si ascrissero 
a disdoro una franca e onesta emenda: certe 
tempre si spezzano, ma non si piegano. 

Tali furono le vicende della crisi vinicola dal 
1891 in poi, e il fenomeno si riproduceva ogni 
duo o tre anni; ma adess ) la crisi assume carat- 
tere di stabilità ed è a temere gravi conseguenze 
economiche. 
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HI. 

Il gran Consulto. 

La Commissione presieduta dal senatore Me- 
lodia ha diviso l'Italia enologica in cinque grandi 
zone, dividendo sé stessa in altrettante sottocom- 
missioni. Io le auguro buona fortuna; però , a 
giudicare dal piano dei suoi lavori, e dal qui- 
stionario propostosi, c'è d'aspettarsi quello che 
fu il risultato di tutte le grandi inchieste econo- 
miche, da quella Finali in poi: Avremo un mo- 
numento di pazienza e sapienza umana — ignorato 
o incompreso — racchiuso in alcune migliaia di 
pagine a gran formato su due colonne^ che ninno 
al mondo — neppure gli onorevoli deputati — 
avranno la forza e Tagio di leggere. 

E il tempo ? Questo gran vecchio alato dal 
bianco pelo, che in Italia non ha pregio né va- 
lore, che farà egli mai ? Conterà i cicli solari e 
ne registrerà parecchi mentre la viticoltura pas- 
serà dallo stato cianotico a quello agonico ! 

IV. 

L'ora presente. 

La realtà del momento é questa, che le uve 
sono mature e il raccolto é imminente; in qual- 
che plaga é già cominciato. Esso non sarà ab- 
bondante quanto il precedente, ma non scenderà 
dai 42 milioni di ettol. E lo stock del vecchio 
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che non è interiore ai 20 milioni? E la produ- 
zione artificiale — razionale o empirica, tossica 
o innocua — che si può calcolare intorno ai 5 
milioni ? 

Avremo quindi una settantina di milioni di 
ettol. di vino: può la Commissione tecnica farne 
sparire con un colpo di bacchetta magica una 
buona metà, convertendola in denaro? Assoluta- 
mente no. Dunque? È proprio il caso di dire: a 
mali estremi estremi rimedii. 

Io, piuttosto che profondere milioni in panni- 
celli caldi, avrei il coraggio di profonderli — per 
una volta tanto — indennizzando i viticultori e 
consigliar loro di gittare a concime tutte le uve 
scadenti per non produrre un vino deficiente, 
atto a deprimere sul mercato il corso della parte 
buona, e anche per non ostruire la distilleria la 
quale dovrebbe serbare tutta la sua potenzialità 
al vino degno di produrre acquaviti per l'invec- 
chiamento uso Cognac. Consiglierei di curare la 
parte migliore, con tutti i precetti dell'arte eno- 
logica , per riportarla ad altra annata ; e cosi 
sfollare la pletora del momento ed avere agio ad 
attuare un provvedimento atto ad eliminare le 
crisi future; ciò che richiede molto tempo e forte 
buona volontà dei due poteri: esecutivo e legi- 
slativo. Farei infine, del mio meglio per far ces- 
sare assolutamente la produzione artificiale. 

Ma è possibile tutto ciò? Distinguo: non è pos- 
sibile in un ordinamento parlamentare e burocra- 
tico; però nulla è impossibile per l'uomo dotato 
di mente e di cuore. Provvedimenti come quelli da 
me acceimati non si possono adottare senza 
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una legge del Parlamento che nell'ora presente 
è ancora chiuso. Però io, nei panni del Governo, 
vista la grandiosità della qui tione e P urgenza 
che la incalza, conscio delle lungaggini parlamen- 
tari, mi sarei imputato a fortuna l'assenza della 
Camera e avrei provveduto da autocrate. Mi sarei 
assunta la responsabilità di un Decreto-legge per 
dimandar poi un Bill d'indennità alla Camera; se 
questa me raccordasse tanto mr glio per tutti; se 
no, mi rimarrebbe una via bifoicuta si, ma larga 
e sicura : Abbandonare la croce del potere, o 
mandare la Camera a casa e chiamar giudice il 
Paese. Ma la Camera avrebbe, senza dubbio, ap- 
provata la mia gesta affrettandosi a collaborare 
per il resto: per la legge atta a seppellire defi- 
nitivamente il fenomeno della crisi per pletora. 

V. 

Limitazione dei vigneti^ 

Nell'animata accademia di questi mesi ho udita 
più di una voce articolare il pensiere di ridurre 
la coltura dei vigneti ! 

Tale idea è stata riportata pure da qualche 
giornale politico che passa per la maggiore, ma 
senza commento. Non sappiamo quindi la quan- 
tità dei vigneti che si vorrebbero abbattere, ne 
da dove si vorrebbe cominciare, né il modo con 
cui si possa attuare una simile proposta ; ep- 
però non la discuto ; mi piace però dimostrare 
che non vi è proprio necessità di tanta mania 
distruttrice. 
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Dal 1889 in poi — che che ne dicano i tecnici 
improvvisati — non si piantarono da noi nuovi 
vitigni; ma quelli già piantati andarono irrobu- 
stendosi, dando maggior fruito anno per anno. 
Così nel decennio 1890-99 avemmo una media 
di ettol. 31,036,906 , e nel seguente settennio 
1900-06 la media raggiunse gli Ett. 32,755,648. 
L'ultima decorsa annata è stata assolutamente 
eccezionale per un. cumulo di cause favorevoli, 
e si oltrepassarono i 53 milioni. 

La prima delle concause di tanta copiosità con- 
siste nel fatto che i nostri vigneti hanno testé 
raggiunto il massimo sviluppo ; quindi, da ora 
innanzi, la produzione si aggirerà intorno a una 
media di 40 a 42 milioni dì ettolitri : si potrà 
giungere a poco più di 50 in caso di massima 
ubertosità , non si scenderà dai 32 in caso di 
penuria. Nel primo caso: possiamo noi affogare 
in tanta grazia di Dio? Io dico, di no e sperò di 
essere felice nella mia dimostrazione. 

Prendo le mosse dalFimminente raccolto; ac- 
cantono per un momento lo stock del vecchio 
che ci riinane invenduto e prendo a base la 
nuova media. 

Abbiamo dunque 4^ milioni di vino nuovo, i 
quali — è provato e risaputo — presentano uno 
scarto in ragione del 10 ""i^. Tale scarto può es- 
sere rafforzato e corretto dall'arte enologica in 
caso di deficienza in via normale però dev' es- 
sere assolutamente eliminato dal mercato vinicolo 
mandandolo subito alla distilleria per convertirlo 
in alcool. Sappiamo pure che la nostra esporta- 
zione fra ^vini comuni e speciali , in fusti e in 
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bottiglie, assorbe un mìnimo di 1,800,000 ettol; 
che il consumo interno coll'attuale popolazione, 
giusta l'accertamento officiale, è di ettol. 36 mi- 
lioni, e dico : 

Scarto in ragione del 10 "f„ Ett. 4,200,000 

Esportazione » 1,800,000 

Consumo interno .... » 36,000,000 

Totale ........ 42,000,000 

Non si ha dunque nemmeno una goccia di 
supero. Il supero ci sarebbe , come ci è stato 
per il passato, se non si riuscisse ad eliminare lo 
scarto, nel quale caso la crisi — se non ci fosse 
già, e immanente — si riprodurrebbe nel 1910. 

Nel secondo caso, cioè nell'ipotesi di penuria, 
lo scarto si correggerebbe, siccome ho detto, e 
si consumerebbe in natura. Non ci potrà essere 
mai carestia , ina appena un pò di ripresa dei 
corsi che farebbero utilizzare con profitto le qua- 
lità migliori riportate da annate precedenti. 

Qui mi piace far notare che il consumo in- 
terno effettivo supera quello offlcialmente accer- 
tato ; che desso è suscettibile di aumento per 
l'incremento normale della popolazione, e per la 
crescente prosperità economica del paese. Non è 
neppure da escludere un aumento di esportazione. 
Quando la tipificazione dei nostri vini sarà com- 
pleta ; quando la lealtà avrà acquisita l' indole 
dei nostri commercianti in vino; quando si smet- 
terà cioè di trattare sopra campioni scelti per 
spedir poi merce mediocre , la nostra esporta- 
jzione se ne avvantaggerà. 
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Come si vede non è proprio il caso di pren- 
dere sul serio il consiglio di qualche novello 
Licurgo in trentaduesimo, di estirpare cioè parte 
delle nostre viti: anzi tutt'altro. 

Lo scarto , sempre che riesca incombrante, 
deve andare difilato alla distilleria, in principio 
di campagna. Ciò non si è potuto fare sino ad 
ora , né si può fare ancora , perchè la legisla- 
zione riguardante P industria alcoolifera non è 
fatta per agevolare la viticoltura , si bene per 
isfruttarla. Laonde la parte deficiente dei nostri 
vini è stata sempre la prima ad aprire il mercato 
vinicolo; essa si è offerta sempre con insistenza 
da novembre a maggio, perchè non lungamente 
conservabile , deprimendo il corso della massa 
buona per circa 2 a 3 lire TEtt. sperdendo una 
settantina di milioni della ricchezza nazionale. 

VL 

Entità effettiva del consumo interno^ 

La statistica ufficiale ha stabilito il consumò 
interno in 36 milioni ; io ho affermato che tale 
consumo è di molto superiore. La statistica uf- 
ficiale lo distingue per provincie divìdendolo per 
testa; così abbiamo provincie i cui abitanti non 
assorbono un Ett. a testa e per anno , e pro- 
vincie in cui r Ett. si sorpassa e si giunge 
ai due ed oltre. La provincia di Napoli p. e. 
oltrepassa di poco gli 80 litri; eppure a Napoli 
non si consuma meno di 164 litri a testa e per 
anno: da che tale differenza ? Dal fatto che solo 
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i vini di alta gradazione passano per le bar- 
riere , raddoppiarsi in cantina con acqua del 
Serìno, lion sempre pulita. Dicasi lo stesso per 
altri centri come Roma , Genova, Venezia, An- 
cona ecc. 

Iq voglio fare astrazione dalle statistiche offi- 
ciali. Per fare dèi calcoli ho un modo tutto mio 
speciale , un modo induttivo col quale non mi 
sono mai distanziato dalla realtà. Ciò provai al 
ministro Bos?lli nel 1894, quando calcolai il 
consumo dei fiammiferi in Italia e allora non vi 
era statistica officiale, perchè l'industria andava 
immune da controlli fiscali. 

Procedo allo stesso modo pel vino. Tolgo 
dunque dall'italica popolazione il quarto, il quale 
si compone di . poppanti e di astemii ; calcolo 
quindi sui 3(4 della popolazione bevente del vino, 
cioè 24,750,000 persone. Fra queste la metà si 
compone di donne e bambini che non assorbono 
ipolto più di 1^4 di litro al giorno e per testa 
nei due pasti, mentre sonovi donne — anche si- 
gnore per bene — che bevono molto più del 1^2 
litro; e vi sono uomini — '■ temperatissimi — che 
nei due pasti bevono oltre il litro; àvvene però 
moltissimi che questa quantità sorpassano e di 
molto. Ma io rifuggo dai calcoli troppo rosei per 
non andare incontro a delusioni; omo invece es- 
sere prudente e suppongo che i 3|4 della popo- 
lazione consumatrice bevano cumulativamente li2 
litro a giorno; quindi: 24,750,000 <0,50 --365 = 
45,168,750 Ett. di consumo reale ed effettivo. 

Ma la statistica segna soli 36 milioni , vuol 
dire che la produzione artificiale sorpassa i 5 
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milioni da me previsti. E vuol dire anche che 
riuscendo a sopprimere la produzione artificiale 
i 42 milioni di produzione naturale non saranno 
più baste voli se non con alquanta parsimonia. 
E ripeto: altro che abbattere viti. 

VII. 

Riassumendo^ 

Per uscire dalFattuale critica condizione, e met- 
terci sulla via piana e sicura per Tavvenire, oc- 
corrono i seguenti provvedimenti: 

l."" Eliminare in via assoluta il vino artefatto. 

2.*" Togliere comunque dalla grande massa — 
vecchia e nuova — una trentina di milioni di 
Ett.; tutta la parte superflua cioè, di non facile 
conservazione. 

3."" Nazionahzzare la distillazione degli alcooli 
per Fa V venire. 

Quanto alla soppressione del vino artificiale 
non occorre tutta la sapienza di Salomone , né 
si deve ricorrere a leggi nuove o speciali. Il 
nostro codice penale provvede sufficientemente 
contro i sofisticatori delle sostanze alimentari; 
basta quindi una buona e rigorosa sorveglianza, 
per la quale sono bastevoli poche diecine di mille 
lire per provvedere di gabinetti chimici e di stru- 
menti adatti i Comuni che ne sono privi; qualche 
centinaio di mille lire — queste da gravare in 
bilancio ordinario — per aumentare il personale 
assiste.ite degli U'^cii Sanitarii. Non posso sup- 
porre che per siffatte inezie si vogha tenere in 
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non cale la salute pubblica e la moralità del no- 
stro paese. 

Le sofisticazioni, specialmente quelle dei vinai 
nei Comuni chiusi, sono nocive alla salute. Per 
esse i medici sono costretti a sconsigliare i loro 
malati dal bere i vini nostrani; essi prescrivono 
Fuso della birra ai meno ricchi , e quello del 
bordò a chi può più spendere. Ciò costituisce 
un duplice danno al consumo del vino: diminu- 
zione per sostituzione di bevanda nutriente agli 
egri, aumento della produzione naturale enolo- 
gica. Il terzo danno è addirittura incommensu- 
rabile: le malattie di stomaco che sono all'ordine 
del giorno e che producono la neurastenia. 

Per quanto riguarda lo sfollamento della gran- 
de massa di vino incombrante , e pel riordina- 
mento e la nazionalizzazione della distilleria, più 
che dubitare ne dispero. Non credo infatti si 
possano facilmente prendere un centinaio e più 
di milioni di lire per distruggere il superfluo e 
semplificare la situazione vinicola; né credo pos- 
sibile ravviamento, d' un colpo, di cosi grande 
massa di vino alla distilleria, giacché manche- 
rebbero i recipienti e i mezzi di trasporto per 
convogliare in pochi giorni la massa enorme 
verso le distillerie. E poi dove allogherebbero 
i distillatori tutta quella materia prima? E quanti 
mesi ci vorranno per convertirla in alcool ? E 
poi come farebbero ad esitare tanto distillato, 
non avendo dove riporlo ? 

Tutti questi quesiti rendono impossibile un 
provvedimento pronto ed efficace, e a me sembra 
si debba fatalmente rassegnarci a sopportare il 
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cataclisma deirindustria vinicola con animo forte: 
sarà poi quel che Dio vorrà. 

Ma per disciplinare Tindustria della distillerìa 
non occorre che un pò di energia da parte del 
Governo , e un poco di coraggio da parte del 
Parlamento poiché sonovi grandi interessi in 
giuoco. GFindustriali metterebbero in moto tutte 
le loro forze per parare il colpo, e gli uomini 
politici — del settentrione specialmente — sareb- 
bero fatti segno a grandi pressioni. Però con- 
siderata la grave quistione, i signori Senatori e 
Deputati, dovrebbero fare come Ulisse: mettersi 
la cera negli orecchi. 

Vili. 

Il compito della distillerìa. 

La distillazione dell'alcool, in tutti i paesi del 
mondo, tanto ha ragione di essere in quanto si 
possegga materia prima nazionale da distillare. 
Così in Germania, in Austria-Ungheria, in Russia 
e nella Romania , si distillano patate , cereali, 
bacche di ginepro e residui di barbabietola che 
si ottengono in gran copia dai grandi zuccheri- 
ficii. Lo scopo principale della distilleria in detti 
paesi è puramente agricolo ; la distilleria deve 
utilizzare i prodotti o i cascami dei prodotti del 
proprio suolo; il tributo imposto alFalcool serve 
al medesimo scopo e non riveste carattere fiscale, 
giacché una parte di esso ritorna alle distillerie 
sotto forma di premio di esportazione, aperto o 
mascherato, e un'altra parte si divide — per at- 
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tenuare gli effetti dell' alcoolismo — fra ospedali 
di cronici e alienati, fra Comitati di temperanza, 
e per coprire lo Stato delle spese di sorveglianza 
e amministrazione. 

In Italia il tributo dell'alcool è puramente fi- 
scale; lo Stato non ha altro interesse che quello 
di sorvegliare che non venga defraudato. Esso 
non si preoccupa più che tanto della provve- 
nienza e della qualità delle materie prime. Circa 
all'agricoltura esso crede avere assolto il suo 
compito con la istituzione delle distillerie cosid- 
dette agricole e cooperative per la distillazione 
delle vinacce, ed eventualmente dei vini... guasti 
accordando ad esse una maggiore percentuale 
suir abbuono della tassa per calo di lavora- 
zione. Ma tale facilitazione, lungi dallo giovare 
al viticoltore viene assorbita dalla grande indu- 
stria alla quale il viticoltore , o il distillatore 
agricolo, è costretto a portare il suo distillato 
per renderlo commerciabile. 

Ciò non avviene perchè la grande industria 
voglia profittare, ma semplicemente perchè dessa 
non può pagare più di quanto segna il corso 
dell'alcool industriale, prodotto dalle materie eso- 
tiche svariate che offre il mercato d'importazione, 
fra le quali primeggiano i cereali avariati. Così 
oggi trova a comprare a buon patto del riso in- 
diano spezzato, e distilla quello; domani gli ca- 
pita una partita di melasse di Egitto e distilla 
quelle; le si c.ffre un carico di granturco avariato, 
sia dell' America del sud o del nord, sia rumeno 
o danubiano , e lo compra per estrarne alcool. 
Insomma qualunque materia è buona purché co- 
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sti poco. È naturale quindi che il grande indu- 
striale faccia i suoi conti quando gli capita di 
comprare alcool di prima distillazione da gli 
agricoltori. 

Queste cose, come già dissi, segnalai al Go- 
verno e air opinione pubblica nel 1891 preve- 
dendo tutto quello che, da quel tempo ad oggi, 
si è avverato periodicamente ; ma non trovai 
ascolto. Anzi ciò che io proponevo al Governo 
di fare il Governo permise che i privati faces- 
sero; surse infatti un vero e proprio trust del- 
l' alcool sotto il nome di Distillerie Italiane Riu- 
nite, quale trust tiene in pugno produttori, con- 
sumatori e... un pò anche il Governo. 

È notevole un caso recentissimo: Mentre si 
discuteva testé alla Camera sulla crisi vinicola e 
sui modi di attenuarne gli effetti, si fece notare 
al Governo che — mentre il nostro vino e le no- 
stre uve ci sovrastano come un incubo — le Di- 
stillerie Riunite distillavano uve secche di Grecia 
con un abbuono straordinario. Il ministro pro- 
mise di provvedere al- riguardo e, di fatti, trovò 
un mezzo termine: provvide a che l'abbuono per 
le dette uve fosse ridotto al 10 \. Quale fu 
Pattitudine delle Distillerie riunite? Quella di ap- 
piccicare, neir interno dei suoi Stabilimenti, un 
avviso agli operai col quale restavano intesi che 
fra otto giorni gli stabilimenti si chiudevano 
perchè il Governo aveva ridotto V abbuono alla 
distillazione dell'uva greca! Questo significava — 
né più né meno — eccitare una rivoluzione, af- 
famare alcune migliaia di famiglie per sguinza- 
gliarle contro il Governo ! 
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(Questo stato di cose non può né deve durare: 
è bene che il Legislatore lo sappia e lavori per 
nazionalizzare la distelleria in Italia. Noi abbiamo 
i cascami della vinificazione e i vini di scarto 
per produrre alcool dì primissima qualità, ottimo 
a tutti gli usi più delicati e atti alFin vecchi amento 
per le buone acquaviti uso Cognac; ne abbiamo 
anzi ad esuberanza e non possiamo tollerare che 
pel consumo interno dell'alcool debbano servire 
materie prodotte da terre straniere. 

La nostra produzione vinicola lascia dal 18 al 
20 \ di cascami — vinaccie. Di queste , circa 
la metà , vengono distillate ; V altra metà viene 
utilizzata per fare dei secondi vini che si som- 
ministrano ai contadini, e per concime. Abbiamo 
dunque ettol. 4 milioni circa di vinaccie da di- 
stillare che, alla media di 5 **[^ di resa, possono 
dare circa ettol. 200,000 di alcool. Abbiamo poi 
lo scarto della vinificazione in ettol. 4,200,000, 
che — distillato tutto — può dare 350,000 etto- 
litri di alcool purissimo e così , fra alcool so- 
prafino commerciale , possiamo ottenere una 
massa di ettol. 550,000, molto dippiù di quanto 
possiamo per il momento consumare: perchè 
si devono distillare materie forestiere? 

Taluno ha esternato il timore che — distillando 
molto vino — si cada dalla padella nella brace; 
si rimedia cioè alla crisi vinicola provocando la 
crisi alcoolifera, la quale riprodurrebbe tosto la 
prima, gittandoci sulle braccia Puna e Paltra. A 
questo punto osservo che ciò accadrebbe se si 
potesse prontamente distillare tutto il vino attual- 
mente superfluo, senza occuparsi poi del riordi- 
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namento delPindustria distillatrice; ma se Tuna o 
l'altra cosa fosse possibile la crisi alcoolifera 
non si produrrebbe perchè invece di riportare 
diecine di milioni di ettol. di vino, si riportereb- 
bero 5 a 600,000 ettol. di alcool, cosa facilis- 
sima e senza disagio per la distilleria, la quale, 
dopo un periodo di lavoro febbrile, avrebbe un 
periodo breve di riposo. Il guaio si è che la 
distillazione della massa superflua non è più 
umanamente possibile. 

Laonde niente crisi alcoolifera per il momento; 
ma permanente crisi vinaria, dalla quale potrem- 
mo riscuoterci entro un anno se si provvedesse 
al riordinamento della produzione alcoolica. In 
questo caso i 550,000 ettolitri di alcool non sa- 
rebbero permanenti giacché lo scarto della vini- 
ficazione — in caso di scarso raccolto '■ — può es- 
sere utilizzato in parte, for stanche talvolta tutto, 
come vino, tecnicamente e igienicamente corretto. 

Non si trascuri però di riflettere che il con- 
sumo dell'alcool è da noi ancora tenuissimo in 
confronto di altri paesi. La Germania e la Fran- 
cia consumano in alcool industriale il decuplo 
di quanto da noi si consuma, e il nostro paese 
non è poi dieci volte più piccolo di quelli: gli è 
che in detti paesi da molti anni Palcool per in- 
dustrie gode la franchigia, mentre da noi sono 
pochi anni appena e gli usi non sono ancora 
generalizzati. 

Inoltre bisogna por mente un poco al sor- 
prendente progresso della nostra industria liquo- 
ristica. Noi, pei liquori fini e di lusso, ci siamo 
presso chQ emancipati dairimportazione straniera, * 
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utizi siamo divenuti esportatori e andiamo acqui- 
stando celebrità nel mondo per il coraggio, Pa- 
bnegazione e la valentia di alcuni grandi liquo- 
risti, quali i fratelli Branca di Milano, G. Buton 
di Bologna, G. Alberti di Benevento, G. Peluso 
fu M. dì Napoli, A. Galliano di Ottaiano, e altri 
ancora. 

Questi benemeriti deirattività nazionale vanno 
diffondendo i loro squisiti prodotti nei più lon- 
tani paesi del mondo, e — mercè la loro attività — 
fra non molto tempo, riusciremo a far passare 
per le frontiere centinaia e migliaia di ettolitri 
del nostro spirito di vino trasformato in tante 
pregiate specialità di liquori. 

IX. 

Le acquaviti uso (Sognaci 

Un'altra industria che può rendere grandi ser~ 
viziì alFeconomia nazionale è quella delle acqua- 
viti di vino. Questa industria nacque da noi nel 
1884; la Ditta Francesco Cito e fratello di Na- 
poli, esordiva in detto anno e si disputò presto 
con altri valorosi la grande medaglia di oro di 
S. M. il Re, che meritò dopo un duplice giudizio 
di Giuria. La prima volta i soccombenti prote- 
starono gridando all'errore e al favoritismo ; il 
presidente del Circolo Enofilo Italiano on. Toaldi 
annullò il verdetto ; nominò una Commissione 
della quale fecero parte il Conte Francesco Spi- 
nelli e il Gomna. Fraia di Napoli, TOn. Visoccfei 



Digitized by CjOOQ IC 



— 29 — 

ed altri , perchè visitassero gli stabilimenti dei 
produttori di Cognac e riferissero al più presto. 
Dopo oltre un mese fu nominata una seconda 
Giuria, la quale confermò il giudizio della prima 
e conferì alla lodata Ditta il gran dono del So- 
vrano. 

Ebbene, dopo un quarto di secolo, questa in- 
dustria non ha progredito di una linea. Sono 
surti diversi fabbricatori di Cognac a base dì 
alcool... non di vino, e la Ditta Cito resta an- 
cora sola col vero Cognac di vino, se si eccettui il 
Barone Spitaleri di Catania che fa un discreto 
Armagnae ! Tutti gli altri, ad eccezione di Gal- 
liano, conciano con essenze. 

Tuttavia la stessa Ditta Cito , col suo ottimo 
prodotto tanto pregiato da noi , non credo sia 
riusciia ad esportarne alP Estero per gV incon- 
venienti che presenta la nostra legislazione su 
gli alcool. 

Nazionalizzando la distilleria non avremo che 
l'alcool prodotto dalle vinaccie, e quello prodotto 
dal vino. Il primo fornirebbe la grappa^ la sam- 
buca e lo spirito per le industrie; il secondo ser- 
virebbe alla confezione dei liquori fini ed alPin- 
vecchiamento uso Cognac. Sarà probabile quindi 
che il nostro alcool ci venga anche richiesto dal- 
Testerò allo stato puro come lo più atto ed igie- 
nico alla preparazione delle bevande alcool iché. 



Digitized by CjOOQ IC 



— 30 — 
X. 

La distilleria italiana. 

Per italianizzare la nostra industria distillatrice 
conservando il regime fiscale ai Ani del pubblico 
bilancio , e perchè F industria riesca di somma 
utilità alla nostra viticoltura, occorre monopoliz- 
zare rindustria distillatrice. 

Il monopolio dev'essere limitato alla sola pro- 
duzione dell'alcool senza creare pastoie al com- 
mercio dello spirito. Tutte le industrie che hanno 
per base l'alcool devono godere della più ampia 
libertà nello svolgimento della propria attività. 
Lo stato , o chi per esso , avrà classificate le 
qualità dell'intero prodotto, e a ciascuna di esse 
avrà indicato il costo che sarà uguale per tutti 
i consumatori, tranne i grandi industriali liquo- 
risti, ai quali verrebbe accordato un agio gra- 
duale prendendo non meno di 5 ettol. per volta. 

Le qualità dei distillati messi in vendita dal 
monopoho sarebbero: Grappa di 1.* e di 2.* qua- 
lità. Rettificato di grappa per anisone, mistrà o 
sambuca. Spirito per bruciare e per arti. Acqua- 
viti di vino per preparazioni uso Cognac. Spirito 
di vino sopraffino per confezioni delicate. Spirito 
fino per ogni uso. 

I prezzi delle singole qualità — variabili rela- 
tivamente alla gradazione — sarebbero fissi ed 
immutabih: il solo Parlamento — su proposta 
del Governo — potrebbe apportare modifiche alla 
tariffa stabilita. 
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È interdetta alla distilleria italiana qualsiasi 
materia atta a produrre alcool alPinfuori del vino 
e delle vinaecie. Presentandosi la necessità di 
distillare altre materie , il Parlamento — se a- 
perto — deciderà quali materie occorre preferire 
limitandone la quantità ad un esercizio che non 
superi i 3 mesi, e ciò per non creare stock che 
potessero nuocere alla nostra produzione vinicola. 
A Parlamento chiuso il Governo sarà facoltato* 
di provvedere, nei sensi anzidetti, mediante De- 
creto reale. 

I prezzi del vino distillabile saranno presta- 
biliti mediante una scala mobile , per grado e 
per qualità , cioè se semplicemente deboli ma 
sani, oppure guasti. Questi ultimi naturalmente 
si pagheranno meno. 

La scala mobile sarà in diminuzione. Per esem- 
pio: Vino sano L. X per grado da novembre a 
tutto dicembre; L; Y da gennaio a tutto febbraio; 
L. Z da marzo a tutto aprile. Passato questo 
termine P Amministrazione del monopolio non ha 
più obbligo di comprare vini scadenti, e pagherà 
come vino guasto quello che eventualmente le si 
potrà offrire. Ciò per far sì che i vini deficienti 
vadano subito alla distillazione. 

Parimenti per l'acquisto delle vinaecie vi sarà 
prestabilito il prezzo di acquisto calcolabile su 
una media di resa e variabile in proporzione a 
questa. Per esempio: sia la media 5 \ di resa, 
|:utte le vinaecie superante tale graduazione si 
paghino in più proporzionatamente, quelle che 
tale graduazione non raggiungono valgano tanto 
meno. 
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Siccome lo Stato non può essere mai un buon 
industriale, la gerenza del manopolio si darebbe 
agli attuali distillatori costituiti in consorzio , e 
con le debite garenzie, per un periodo di anni 
non maggiore di dieci- 

La legge di Drawback per gli alcool comunque 
esportati fuori del regno resti immutata. 

Agli esportatori di alcool in natura, o invec- 
chiato ad uso di Cognac, verrebbe accordato un 
premio di esportazione graduato da 50 Ett. in 
sopra per ogni anno, e sino alla concorrenza di 
un paio di milioni da prendersi sui provventi 
del monopolio, 

Conclusione. 

Per le modalità di quanto è accennato nel 
precedente capo vegga il R. Governo il mio la- 
voro del 1891 recante per titolo Alcool e Vino, 
dove è tutto un progetto di legge che meritava 
miglior fortuna. 

Ho io bisogno di prolungarmi oltre per dimo- 
strare i grandi vantaggi delle mie proposte ? Su 
queste richiamo specialmente V attenzione della 
Commissione Melodia e non aggiungo altro. 

Napoli 29 settembre. 1908. 

Giuseppe Vergone 
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